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Cronache

Al Nord capannoni stipati di rifiuti
«E poi gli facciamo fare il botto»
Milano, l’inchiesta sul rogo di ottobre e i clan dello smaltimento illegale: 15 arresti

MILANO «Mi disse che avrebbe-
ro fatto il botto». A parlare è
un imprenditore brianzolo
che, qualche giorno dopo il
rogo che il 14 ottobre scorso
ha distrutto la discarica abusi-
va di via Chiasserini a Milano,
contatta via mail i magistrati
della direzione antimafia.
Racconta di un amico, Valen-
tino Bovini, chemesi prima lo
aveva portato davanti al depo-
sito dicendogli che «loro»
erano in cerca di nuovi capan-
noni da riempire di rifiuti.
Bovini, originario di Desio

(Monza e Brianza) prova a
coinvolgerlo nel business, ma
l’imprenditore si defila. Il 15
ottobre, la mattina dopo lo
scoppio dell’incendio — che
ha richiesto l’impiego di 172
equipaggi dei Vigili del fuoco
—, i due si incontrano per ca-
so fuori da un’edicola: «Hai
sentito? Abbiamo finito», rac-
conta l’amico.
Eccolo sintetizzato il siste-

ma della «Terra dei fuochi»
del Nord: cercare un capanno-
ne, riempirlo di rifiuti fino al
soffitto e poi «fare il botto»,
dargli fuoco. Uno schema che
negli ultimi anni s’è ripetuto
una ventina di volte in Lom-
bardia e che ha avuto nella vi-
cenda di via Chiasserini il ca-

so più eclatante, con l’aria di
Milano irrespirabile per una
settimana. Un rogo «doloso»
che formalmente non ha an-
cora responsabili, visto che
nelle 81 pagine di ordinanza
di custodia cautelare in carce-
re firmate dal gip Giuseppina
Barbara non c’è l’accusa di in-
cendio. Ma su questo le inda-
gini della Dda, coordinate dal-
l’aggiunto Alessandra Dolci e
dal pm Donata Costa, conti-
nuano. C’è, invece, un im-

prenditore del settore dei ri-
fiuti (Aldo Bosina, 55 anni di
Cureggio, Novara) che grazie
ai familiari crea un’azienda
per prendere in affitto un’area
alla periferia Nord di Milano
dove smaltire le ecoballe.
C’è una rete di «procaccia-

tori» della spazzatura (che ar-
rivava soprattutto da Caserta e
Salerno). E c’è un sistema di
falsi formulari e finte fatture
per nascondere la provenien-
za (e l’esistenza) dei rifiuti. In

mezzo ci sono controlli quasi
inesistenti che garantiscono
pochissimi rischi e ingenti
guadagni visto che ogni ton-
nellata di rifiuti veniva ritirata
a 150 euro, e che la «Ipb Italia»
ne ha mosse almeno 37 mila
in pochimesi. Tanto che dopo
il rogo, Bosina e i suoi non si
fermano e replicano il sistema
in Veneto e nel Lodigiano, co-
me confermano le indagini
del Noe dei carabinieri.
Gli arresti della Squadra

Mobile, diretta da Lorenzo
Bucossi, sono arrivati in me-
no di quattro mesi. E nell’in-
dagine — anche se non ven-
gono contestate aggravanti
mafiose — pesano alcune
presenze di soggetti legati alla
cosca della ‘ndrangheta Ia-
monte di Desio (Monza). I
magistrati hanno sequestrato
beni per oltre unmilione e ar-
restato in totale 15 persone.
Quando il 19 ottobre i poli-

ziotti arrivano all’ingresso de-
gli uffici di Cureggio per se-
questrare i documenti, Bosi-
na ordina all’impiegata di get-
tare il computer in un bosco.
Altre carte erano invece na-
scoste in cantina. Tre giorni
prima dell’incendio, la polizia
locale diMilano aveva fatto un
sopralluogo nel capannone di
via Chiasserini dopo le de-
nunce dei proprietari del-
l’area (la «Ipb srl»). I vigili ave-
vano trovato 16 mila metri cu-
bi di rifiuti illegali. Ma aveva-
no deciso di non sequestrare
l’area e di tornare la settimana
successiva nell’attesa di capir-
ne la provenienza. Atto che
per il gip sarebbe stato invece
«auspicabile e necessario». E
che avrebbe evitato il rogo.
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Il rogo
I Vigili del fuoco
al lavoro
durante
l’incendio
scoppiato il 14
ottobre scorso
nel deposito di
via Chiasserini
a Milano
(Mianews)

● La parola

TERRADEIFUOCHI

L’espressione compare nel
rapporto sulle ecomafie
del 2003 per indicare l’area
tra la provincia di Napoli e
di Caserta dove venivano
interrati rifiuti tossici

L’indagine

● Il 14 ottobre
2018 nel
capannone
dell’Ipb in via
Chiasserini
104, a Milano,
divampò un
grosso incen-
dio: si levò una
colonna di fu-
mo nera visibi-
le da chilometri

● Ieri la polizia
ha eseguito
15 ordinanze
di custodia
cautelare: 8 in
carcere, 4 ai
domiciliari
e 3 con obbligo
di dimora
nel Comune
di residenza. Il
reato ipotizzato
è traffico illeci-
to di rifiuti, atti-
vità di gestione
non autorizzata
e intestazione
fittizia di beni
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